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2 À Tofcana A Ifea, ambitto- 
fa non meno di moftnrfi 
al ^cremfsimo Gran Duca 
FERDINANDO IL 
lùo vnico Signore, per fc- 
deltì,edcuozionc tra' tue* 
te l'altre de Tuoi Stati la pri 
ma, di quello che per mille glorio*! at- 
tributi poira pregiarli di non cflcrcàni 
un* altra Città del Mondo feconda $ Vol- 
le già al primo arriuo della Serenifsima 
VITTORIA DELLA ROVER E, 
a quell'Altezza Scrcnifsima ratta allora 
Spofa , co particolare incotro delle Dame, 
c Caualicri più nobili, ÒV: vmuerfalc di 
: te" 1 1 Popolo, ( illuminato sii le riuc 
dell' Arno de (ubblimi ed ficij l'ammira- 
bil Teatro ) tri muda accenti, e figge no- 
te, con' lingue di foco, e co bocche di Bi o- 
zo, cfagerando il contento del core, tutta 
giubilo, ed allegrezza riccuerla; ht hora , 
cella feconda (ua venuta , altresì ba voluto 

Ah ^ 



nell'antica figura rapprcfcntandofcle, in <p* 
fegno di maggior* oflequio, ella medefi- *?* 
ma,tutta dcuozionc ed affetto humilmcn- 
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te inchinarfcl 
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Quindi c, che In fembiantc di magnanima •?* 
Donna , foura pompofo Cai ro , tirato da 3* 
fcl bianchi e gcnctofi dcftrieri , la par- <p* 
te più eminente del quale luperba Poppa 
di latina Trireme , e l'intcriore Trionfale <3* 
Romana Quadriga ratTomigliaua , di va- f9h 
rie fpogIic,c Trofei arricchito , in memo- 
ria degli innumcrabilida efTa in varie lm- 
prefe di Mare,cdiTerraà Barbari rapite, 
ciauanti alia medefima Serenifsima Spola §k 
maeltofa, e rcucrente inficine comparue. £3» 
Era d'Elmo , e di Corazza lucente fi come §• 
(ù Tempre d' Ardimelo e diVirtù Gucrrie- 
ra armata.Le cingeua lafronte Regio Dia- 
dema si, ma per lo perduto Impero in più 
parti rotto, e diuifo, come che hauca pari- 
mente macchiato e lacero, ( per denotare 
la potenza difperfa ) in più luoghi il Man- 
to che di cclcftc azzurre la ricoprii» , in 
diraoftranza forfè del Patrocinio del Cic- 
lo, fotto cui continuamente è vilTata. Àu- 
rea e preziofa Cintura in fette Globi attor- 
ta le ftringeuai fianchi, fi come fette ap- 
punto 
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puto furon l'Kole à lei foggette, dalle qua- 
li i Lidi delle di lei marine, come da al* 
trettanti inefpugnabiti Baluardi fono ri- 
cinti. Dui ceneri e nudi fanciulli incorno 
alla foprauefte vermiglia fin'al ginocchio 
cadente Tene Itauano, vno de quali l'Elmo 
e la dorata lancia, c l'altro il militare feudo 
ie reggeua. Moftraua il rodo colore, la li- 
beralità del proprio,e Tauidità del nemico 
fanguein feruizio della Chriftiana Rcpu- 
bhea, da Pifani in ogni tempo prcfufamj- 
tefparfo. Denotauano i pargoletti la fer- 
tilità del Territorio, bafteuolcà nutrire gì' 
altrui, non che i proprij figli, c l'Armi 
che foftencuano quafi nuoua Pallade fi- 
gurandola rammemorauano à chiunque 
lamiraua, ch'ella era (lata in ogni tempo 
non meno perle Scienze, che per l'Armi 
riguardcuolc. Biancheggiaua nel vermi* 
glio campo del medefimo Scudo la candi- 
da Croce, viuo fegno del candor della Fe* 
de da lei profetata, e dell'ardore di quella 
Carità,dalla quale fu mille volte (pinta ad 
auucnturare corro i comuni Nemici i pro- 
prij figli per laluare gl'altrui, & à re (li tu ire i 
conquidati Regni à coloro che alla vera 
Fede fi conuertirono. A piedi Tuoi che fo- 
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Corfica. 
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uri la parte più eminente del Carro,d'Ar- 
gentato coturno calzati in varia guifa po- 
fauanoi il deftro foura rotti Scudi, Elmi in- 
franti, lance fcheggiatc, & il fìniftro (bora 
fquarciatc vele , lacere Prore , e remi fpcx- g" 
xati, dodici Vergini, nude le braccia, & il 
rimanente varia non men', che vagamen- g* 
te vcftite , con chiome bionde foura gPo- 
meri fparfe di paluftre canna inghirlanda- 9* 
te, con bell'ordine (cedendo alla parte più W 
balla del Carro fi vedeuano in nobil coro pr 
difpofte. Erano quefte le Ninfe dell'Arno 
rapprefentanti il Fiume fteflo,chc con la 
Cuti in tàl'attionc di pari affetto concor- 9* 
rcua, òz alcune tcncuano nelle mani varij 9 1 
finimenti muficali alle lodi della Sercnif- 
(ima Gran Duchefla deftinati , & altre ri- 
fcrbandoalmedcfimo officio le voci ca- 
nore,dair Vrnc d'AlabaftroJiqucfatto Ar- 
gento verfauano. 
Nell'infima parte del Carro, quattro Huo- 
mini,due Fanciulli, e due Dóne vedean fi , 
tatti variamente d'habito Reale , ma però 
Barbaro vediti, alcuni d'effi con aureo le- 
game al collo incatenati, alcuni difciol ti, e 
tutti di ricca Corona cinti le tempie. 
Rapprcsentauano tre di cfsi il Re di Cartagi- 
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ne , la Reina moglie per nomi Bianca , | cark 
& il piccolo figlio P Anno loso.dalPifa- [""rateando 
no valore, con l'intera conquida del Re- I g**^ 
gnodi Tunis, fatti prigioni , 6c erano la 
madre, &il figlio fema catena , perche 
morto il Re fuddetto , ella allettata da i 
coftumi delle Gentildonne di Pifa le cor- 
tei! accoglienze delle quali nel primo ar- 
riuo Thaucuano grandemente commof- 
fa, &il figlio vinto di poi,non meno dal- 
la gentilezza di quello, che per prima fof- 
fc dalralorc de i Caualicri Piiani, lafcia- 
ronolanon verafcde^diucnuti Chriftia- 
ni > aperfero ftrada à quella non mai à ba- 
ldanza celebrata liberalità Pifana,có cui al 
me defimo figlio allora,c fufleguentemen. 
te poi ad altri ancora, Tineflimabil libertà 
ridonata, & i tolti Regni furono inficme 
redimiti. 

Vn giouinc, & vna donna egualmente inca- 
nii tenari, veniuano appretto figurati per la 
■ti! mogliedi Mufatto Re della Sardigna da 
lui con Barbara forza occupata, e per Ala- 
•è te il figlio ambedua ncll' vltima fuga del 
•È medefimo Re , dall'Armi Pifanc Tanno 
•6 t o 5 o. con tutto il Regno fatti cauiui. 

Erano li tre che redauano, Burabè fucccf- 
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Sabrll Enead. 
9-lib 4. 
Fla.blon Hift. 
dcr. i. lib 4. 
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fore di Nazzaradeo Re di Maiorca, che 
nell'afscdio di quell'lfolaeftinto cadde, la 
moglie, c5c il picciol figlio dell'ideilo Naz- 
zaradeo,nel coquido di quella>e di Minor 
capoco apprclTo l'Anno n i j. con la 
cotale edinzione del redante della Regia 
Profapia, rimarti prigioni ,- di quelli e la 
Reina & il figlio li vedeuano di(ciolri,poi 
che adefempiodi Bianca e del figlio , an- 
ch' e (Ti conuerutifi alla vera Fede, à quella 
fu tra le più nobili Matrone riguardeuole 
luogo aflegnato , ouc con ogni iplédidez- 
za Chriftianamcnte viueiTc, e Lamberto il 
figlio,chc tale hebbeil nome dal Pifano 
Pallore che al Sacr o Fonte leuollo , vene- 
rabil grado tra i Porporati della Chiefa 
Primatialc in prima ottcnne,e poco di poi 
l'Anno i i 17. con reiterata dimodranza 
di gcncrofnà impareggiabile, li fu redim- 
ito il Regno, oue (ourai medefimi legni 
che lo condufTero prigione , con folenne 
pompa ricondotto,& al Trono Reale riaf- 
funto^ali'auucnturola fine della fua pri- 9* 
gionia, hebbero i Chridiani Regi delle Sj» 
Baleari memorabile cominciamento. 
Precedcuano al Carro due Carrette da Gucr- 
fa, d'Armi hoftili,diTapczzeric,di Bau- g 1 

dierc 8* 



Fri Lorcurt 

Ttioli P.tfo- 

Icfc. 

Manu ferie 
co. 



diere, e d'altri abbigliamenti^ Trofei Mi- 
licari ripicnc.Trà la diftanza delle medefi- 
ine, buona quantici ili Soldati caminaua- 
no a piedi con le braccia legate, che l'in* 
numerabili Squadre nelle (uddette , òc in 
altre cóquiftc, da queftagra Città fatti pri- 
gioni rapprefentauano,fi com altri distol- 
ti , li trentamila Chriftiani ncll'imprcfa 
dell'Itole (uddette; e gl'altri in altre oc- 
cafìoni liberati dimoftrauano , a quali 
dietro veniuano alcuni portando Meda- 
glie^ vafì d*Oro,& d'Argento, Gioie^cr- 
le,& altri pregiati Arredi, in memoria del- 
le ricchezze infinite à i Saracininc Regni 
f udetti nó fo!o,ma in Palcftina, nell' Egeo, 
in «Sicil ia , & in vari j Pacfi ( à loro in quei 
tempi (ottopodi) rapite, ondei mcraui- 
gliofiTcmpij , e l'altre Rcligiofc fabbri- 
che con efcmplare magnificenza dai Pi- 
(ani cretti pur* oggi fi veggono. 
H$ Dauantia i Caualli che tirauano il Carro,ve- 
•jg deuanfi dalle bande dodici Alabardieri co 
Axzeinfpalla,eCimitarrcal fianco, alla 
tetta de quali caminauano quattro Trom- 
betti & altrettanti Tamburi con vn'iftefla 
diuifa gialla e vermiglia, bizzarramente 
vcftitiifcruiuanoqueftì per accompagna- 
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tura c per guardia de Prigioni delie Caret- 
te, e dei Caualicri che d intorno al Carro 
foura nobdilliiTuCaualliriccamcnte bar- 
dati, con quaccro Staffieri per cialchcduno, 
vediti della diuifa che adogn'vnodi cfli 
haucuail proprio capriccio fommimftra 
co 1 in bella profpettiua feguiuano. 
Erano queftì, Noue in numero, con ha biro 
conforme , cioè Calza intera di .Ceca b ran- 
ca, accompagnata da vna Calacchetra di In- 
velluto piano di color' Turchino con la fa 
manica imbracciata intera, a cui ioprapo- fa 
neuafìvn Manto di Scarlatto foderato di H3f» 
tela bianca d' Argento affibbiato con' Au- §k 
reo legame al collo, il quale rouerfeiato in fa 
parte foprala finiftra (palla, daua luogo al 
guardo di godere le parti interne, & l 'cite- 
riori di tutto l'ha biro. A rmaua loro il fiat- fa 
co , breuesi , ma acuto Stocco d'Oro 
c di varie Gemme gucrnitoi Calzaua il 
piede, vermiglio Se argentato (liualctto, fa 
aU'habito , & al manto conforme. Sera* 
uagante berretta, ma che tra il capricciofo 
haucua del grauc> delle tre macerie delle 
quali era l'habito cornetta , e con bizzar- 
ro fu o lazzo da i tre me de fi mi colon a fa 
proporzione diltinta , copriua loro la fa 

teda fa 
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tefta. R a pp re fentauano colloro per Imbi- 
birò , come per nafeita , antichi Nobili 
Pifam dell'ordine Senatorio, e Militare j e 
cosici Cofiglio,c l'Operazione, che bada- 
rono à rendere ne i primi tempi quella 
Città ,al par'di ogn* altra d' Europa, per 
non dir' del Mondo, Glori olà. Accompa- 
gnauano il Carro , molti Gentil "huomini 
à cauailo in cappa nera, & vna gran quan- 
tità di Carrozze, che vna parte delle Da- 
me più nobili códuceuano, aggiuntoui il 
pieno (Vguiro di tute* il Popolo , che con 
vero affato concorreua alPoflcquio, che 
ferro finto fembiante , era per rendere la- 
Aia Patria alla Screnifsima Spofa. 
"C Ra la notte; onde giuntoci Carro al co- 
^ minciarcdeltadfftrafpódadelNobtl Ar> 
n os Carreggiando in r opere, e fogar Tom- 
! bre,con' vna quantità grandifsima di tor- 
ce , che porcate da numcrofo duolo di 
Staffieri anch Vili bizzarramente vediti, lo 
accompignauano , fi veddero in vn fubr* 
co ciascheduna delle R ìuc del Fiume inte- 
ramente illuminate j allo fpjendor 1 delle 
qcalt, per* maggior ricchezza del Teatro 
fettina non folo agguìto il ref ledo dell'on- 
de, ma nclPilkflo tempo fi accrebbe il ie- 
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ceno lampeggiar de gl'occhi d' infinite 
Dame , chcs'affaccicrno. Quindi per la 
medefìmariua, con l'ordine fa d detto ca- 
minando, arnuaco alla Piazza della K egia 
abitazione di S A.S. Venendo quella ono- 
ratadalla prefenza delle Scremfsi. ne Al- 
tezze, cqucfla illuftrata anch'ella da infi- 
niti lumi, edalia bcllczzaindic.bilcd'altre 
Principali Dame Forefticrc, e della Città 
fi fermò il Carro, e con profendo , e inac- 
ftofo inchino , hauendo AlFea reuenre ic 
Serenifsimc Altezze» riuolta quindi alìc 
Ninfcdcir Arno,&a'Caua!icnchc le h- 
ccuano Corona, e doppoallc nuc dell'i- 
fteflo Fiume, precedente vna Muficale 
(ìnfoniadi varij Inftrumenti toccaci dalle 
Nintc ,al fuono ben regolato de'medc- 
fum , lciollc la lingua in qucfti accenti. 
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CcodelQel iEtrurk 
Lucidarne Stella 

Care pupille mie, miei pegni amiti , 

Per ftrui in bel Seren [{Under f m belle , 
lo CtleflifpLndort 
Cinti a rtfortaà diacciar* gthorrorl. 
Ecco o Guerriera mia fourana prole 

S fp*rfa di Ho/è ti "Polio, e il pie di latti 
*T)e Voflrt Iteti dì tornar l*^i urora. 
geco dell Arno mio ddette r'iue 
PerriuefJirui de più grati fiori, 
E per renda* à vot g[ antichi honort 
( Jgualnon "Piddergià mai C Eoe Maremme) 
Serem/simo appar/o m terra il Sole. 
JQuel Sole onde faconda 
Fu la Pianta gentile 

Che dal 3\ 1 'et auro , à cui pria nacque hi riua 
Trapiantata. Jutoirno 
Sua più cara delitta U Ctel*vagheggié» 
J^ueflo pregiato Stelo, 
(he le ramo/i braccia 
Di belfOro lucenti al Cielo eflolle, 
D'alti Po vi Fermigli 
Per decreto infJUbde del fato, 
Poco dianzi Arricchì pudico Amori. 

€ben 
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E ben dome afi in forte 
AqtéelTronco fubbme 
Che dt Diamante in terrà 
Ha ferme le rddici, e dOrld Sc*rz4 
Dì pregiato Rubri frutto immortale* 
Per que fio ime fio si Mondo 

DàlLROVERE dnticd il cui fulgori* 
Da t Effendi d gtOrtt ofcurd d fregio 
Tomi Eterni f romene il Qtelo dmico 
Onde Vn perpetuo vtutunno in fdce eigodéu 
Quindi Mitre y e Corone, e Pdlme, e Pregi 
Di yirtù y dt Va/or 9 mercedi tiluflri 
Dt nuouo dì Tcbro, e alìiArno egli desinai 
Si dunque i rat lucenti 

Del Sol eh* ti Mondo indora 
Mouian* concordi ànuerir gtaccenti^ 
E del noflro gioire 
Nel fuo udgo apparire y 
Sternd ferii il Core altd memorU 
Del Cra FERNANDO al nome, e di VITTORIA. 9* 



Coro delle Ninfe dell'Arno. 




OCnl freghe in te raccolto 
QdHdDeddelldbelti 



Qual fu lAlmdy e quel fta il Volto 
Chi gii mot ridir potrà ì 
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alfea; 

Rillan gnocchi albehermigh 
Che di 7{ofe ti Folta in fior a 
( Caro pregia dell tAurora) 
Ride tntorno il bianco gìglio j 
Tacche perle» è peregrine 
Bei Rubini han per confmei 
'Della Fronte a i ter/i attori 
Fan Corona ampi Te/òri. 

Due delle Ninfe del Cora 

SOn bei fregi> onde si cara 
Giungi a noi degna Regina* 
Mente pura, e beltà rara, 
Regio Core , Alma Diurna* 

11 Coro tutto» 

Gnl pregio ì in te raccolti* 

ALFEA» 

MA nel Coti , * qua! lampeggia 
Di Pietà lume fereno, 
Fra le nem dui bei fina 



Carità 



li 

Cariti vi uà fiammeggia* 
Quel UH' Occhio al Cui folmltA 
A cui t Alma, àrdenti o/pira. 
Lamia PolladeTirrend 
Di Virtù) di fenno, è piena. 

Le due Ninfe. 



^| On bei fregi onde fi cara , g^c. 

Tutto il Coro. 
Gni fregio % è in ti raccolto, O e 
Alfea. 

NVmero/a, e Iella prole 
%4 te doni amico ti Cielo. 
V Auree f rondi del tuo fleU 
Splendan firnpre a par del S ole 9 
*I)c tuoi figli 4 1 figli alteri 
Renda [Afta i tolti Imperi 
toelTOccdfii vafii R^a/. 

Le due u ' *c 
tei fregi onde fi cara. &c. 
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$ Il Coro tutto. 

£ j Gnifrgio, ì in ti r Accoltole. 

•fi ALFE A volta al SERENISSIMO 

GRAN DVCA. 
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'Ogni imfrefd immtnfd Gloria 
( Mio Gran Rè ) fid che riporte* 
Se a tu a Vogltd baueflt m forti 
T>ig$der bettt VITTORI A 
tA( tuo Trono il Moro duutnto 
Già/dn foglio e' l Trace ettmto f 
Già per tè nel Ctel rimbomba 
Nobil fuori d'al/egrd Trombài 
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Qui le Trombe, e r Tamburi fanno 
piena Sinfonia. 

N quello vna delle Ninfe Ieuatafi in pie- 
di, & all' Ah apparitele à gl'Omeri & ali* 
àurea Tromba vedutatele nelle mani, 
fcopcrtafid'cffcrMa FAMA, accennando 
alle Trombe, &a i Tamburi che fi quieti* 
no feioglie la Voce in qucfto luono» 



LÀ 
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LA FAMA. 

FEermàt* (Iti) fermai. 
I fregi Illustri onde nfplende orndti. 
U Regnato/ Tofcons, 
Il fuo nome fòur ano 
Portar dal caldo alt aggiacciate poh 
A quelle Ubbia, « quetia Tromba fili y 
Per cele sic favore t,j forte è dato-, 

Quindi riiiolta alla S[REN1SS MA GRAN 
DVCHLS^A feguccargiando nctro. 

Min qui giunta, oue il d futa dram A 
*D' inchinarlo Gran Donna, e di goder $ 
Q> i lumi Juoi le tue fmbiame alter $ 
ì Ter fama innamorata oggi la F AMA. 
%Accefa ì t fregi tuoi tonda Tirrena) 
isi 9 riveda mi trafse alto de /ire, 
Jgualper Onfale •Alcide, cfat ve f lire, 
Trà quelle ancelle tue /foglia terrena, j 
Md f entità animar fi à i chiari Vanti 

Di FERDINANDO IL GRAND E>ofcun Tro 
Odiofo à mi così quel fuon rimbomba, ( bit, 
Che fa 9 eh* io torni à i noti miei fcmbtanti. 
%A me, cui dato fu ridir de gfAui 
Il Senno, la Pie ti, l'Armi, HVédore, 

Glo- [fr 



Gloria delTebro, e della Stnnà inori 
7{egij Scettri cantar , Sacrate Cbtaiei. 
A me safpetta ti celebrar tlmprefi, 

Ctìcflmto tlMoro,e imprigionato ilTract, 
[Com'era à (ni predice tALFEA wrace ) 
promette ala fua fiada il Cieì Cor ufi. 
Dell'empio Manta ti memorando fiempiip 
Delle Piene il trasformato afpetto 9 
*A chi meco garreggt, e infami abbietti 
Tratti pregio mmortat , ferua iefempf. 
■6 TV, mentre al GRAN Confirte,e à te conficn 
La» rata Tromba, § la denota mente, 
Del Ptfano "valore, oggi prefintt 9 
•6} Gradi fa Alta \eina il Simnlacn. 
•6 (refcerqtéefliTr fet, al To/co Impiti $ 
Unire vn d. vedrai Ptfate Prore, 
Dt live mfeed Sale ìdoue muore l 
*g (Se C tuo Cenno le feorga) il Mondo intiri. 

Tatto il Coro. 

VIuì o Bella, il Ctel fecondi 
Gtri fimpre a 3 tuoi defiri, 
Sempre lieta ALFE A ti miri, 
So? £€*ropa> Amo/ del Mondi. 



Li 
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Li notte Gentil huomini ì CauaIIo f*T**9. 

IL sig: Cau: Franccfco Maria CiampolL 
Il Sig: Cau: Albizo Lanfranchi- 
Il Sig: Cau: Francesco della Seta. 
11 Sig; Cau: Conce Franccfco Galletti. 
Il Sig: 'Francefco Pofchi. 
11 S g; Adriano Gactani. 
Il Sig. Gio: Franccfco MaftianL 
II Sig: Giulio Vniti. 

il Sig; Cau; PierroCafuna. Del quale fono rinuenuoni, 

eie compoli t ioni. 
11 Carro fudifcgno del Sig: Alfiere Gioiianni Nauarrctti, 

la direzione dclqualc t peto molto in quefta tunz.one. 
Le Mufiche furono del big: Antonio Tifai) O.ganiltadcl- 

laC hiefadcCaualicri di v Stetano di Pisa. 
Il Muficoehe rappresentò ALFE A tu lUig.Luca An- 

gcletti Mu/ìco di S. A. S. 
Quello che lece la prima Ninfa del Coroi e doppo rappre- 
fentòlaF AM A fu il Sig. ChnlMano Saltini Muftco 
dell' Eccella Repub. di Lucca, condocro per quella fun- 
zione dalli suddetti noue Gcniil'huomini,li quali fecero 
anche il rimanente di tutta la fpefa. 
Le Ninfe dell'Arno erano Mufici delle due Cappelle della gr 
Chiesa Piimatiale»e di S. Stefano, con l'atsiftenza del 
Sig. Lorenzo Brunelli Maeftro di Cappella della mede- fo, 
fima Chiesa di S . Jtcfano,in a(Tenza del medefimo Sig. 
Fifoni. 



IL FINE* 



In Pifa, Apprcflo Francefco delle Dote. i*}9* 
Con Ih t n^tetc' Sxpcrtert. 



— 
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Errori 



p.é. v. if. a! collo 
p. 1 1. v. i. s'affacciorno 
f \ 4 . v. 3. déirEfpertdt 
f. 6. raccolto 



firrc7$ì$ni. 

il collo 

s 'affacciamo 

dclPEJpcrtdt 
raccolto, (jjpc. 



La Cortefìa di chi legge co m patifea gl altri er- 
rori per l'anguria del tempo. 



Imprimàtur fi rvidtkiF. Jnqui fuori 

Pet; Io; Lantcs Vicar: Gca- Pis: 

Imprimàtur. 

F. B. Manzonius Inq.- Geo: Pis: 
C7. il SàràCinus, 



•8 

«e 



